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civiltà thakhali nel corso dei secoli.
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ChoT`en, "Hrimari e mulini da preghiera lungo la vin interna di Tukche
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a razionalizzare i processi in atto.
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tettonici complessi tra i più significativi di tale civiltà attra-
verso una serie di esaurienti rilevamenti metrici e tecnolo-
gici  tali  da  superare  il  semplice  livello  tipologico  di  dette
opere.  Inoltre  è  stata redatta  una  serie  di  schede  descrit-
tive, per ogni unità architettonica rilevata, tenendo conto
dei suggerimenti coptenuti nel piano generale predisposto

La valle della Gandaki rwl tratto abitato da Thakhali

dall'UNDP per la conservazione  dell'eredità culturale ne-
palese.

Tale   completa   documentazione   dell'architettura   dei
Thakhali, dalle abitazioni, ai templi, ai gompa, rappresenta
un contributo tendente alla conoscenza, alla conservazione
e al recupero di importanti strutture architettoniche nonché
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jòni, dell'ambiente, dei mezzi a disposizione e in una eco-
Dmia  generale  tale  da  permettere  una  sufficiente  auto-
mmia.

L.ambiente e la popolazione
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3m:e:d,:c:3,:a,::c::,;;:;::,ì,àn:p:aI:;|:b,elt:aàl;:st,;;n:flàu:;tE:z:ar::dà:;`3:ad:df,a:,
n*oÈ:t,,tàt:ì:::r,:p,a:gs,:::,:c:hd:u:e:eci::::::a:;:as:t,,ec::i::::ae,::e::::::

:,hoen:,::aiec,:;c,un,tpu:.a,,,ec,.Tanraevsà]ì:zf,:rn:eeàoe`go,:iicnoseadTabieennt:il:
sulla loro architettura.

:àv.£:;ea:k::t:;:,,(;nà;.r::Ìr:rt:o:t,t:::ti:taàt':,:,:'à:::esi`,:àsìoe:s¥:::-:e:

i::n:é:àao,qf:oefs:ìod!:;t:t:on:da::i:,`c:,;::,:tànrt§al;,:,aaegl::!fi:ào.:Èaah:a:sr;:i

iF:;;::r;,;l:,il:o::l:1Via!l:till;l:::g:ev1:r;:esdelt:àn:ru':lnce=lfànn::
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popolazioni  di  origine  tibetana,  tra  cui  i  Dolpo,  i  Lo,  i
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nella dimensione .

I+e opere tuttora presenti sono molto antiche e, se anche
non molto numerose,  sono la testimonianza dell'affema-
zionedellareligionetibetanainquestavalle.

Vinaggi e abitazioni (3)
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tivamente delle attuali Kanti e Tukche (4).
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Gandaki.
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affidato ogni tre anni al responsabile doganale.  Quest'ù.
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Una nuova situazione politico-amministrativa si è verif -

cata  recentemente e  cioè  nel  1964 con  l'introduzione dÈ
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Nel paesaggio thakhali la casa non  appare mai un ele-
mento  isolato,  analogamente  a  molti  insediamenti  hima-

:ynaEÌÉ:boef,gLn:::bnedt:naadougmTFnqumem:enràeg:Ej:u:tftuìrcao[Ì
bta, con le altre  abitazioni fino  a formare isolati villaggi
ggipà:ffpeirùec==:gtàiaeqcum;::ii.g,ihsediamentithakha,ipiùa

sud, lungo la Gandaki, come Lete e Ghasa, in cui l'impo-
Fi£i:ncàu:::ìi:lpaf,gs:,Eg:teegì:heedEidu::::io::'`sepo=:fi:a:
nente ai lati della via principale, che è anche la strada di
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`-egetazione.

mlen,T:àsiiii::e:à:.m.e::i:enia£itv=i:àiehgpneoftf:=::':Te:::
àefl:pcpjftuf.aaldna:pgle3:a:edEocs,tir£ac:gnasg:i:toe.#:fl:,e=3
interno si trovano spazi e forme  non vincolate alle tradi-
rioni nepalesi ma a quelle di edifici più a nord, in cui predo-
mina  uno  spazio  comune,  dove  rimangono  inalterate  la

I ruderi dell'antica Thìri tioto P. I.auri)

posizione del focolare, del pilastro centrale, della finestra a
trifora e di molti anedi.

Dove invece le abitazioni sono più vicine e serrate, cioè
unite a formare un tessuto edilizio compatto, queste ven-
gono a costituire nel paesaggio una massa ben definita e gli
stessi campi, sempre a lato dei villaggi stessi, formano isole
chiaramente  configurate  rispetto  all'ambiente  circostante
arido e desertico.

Sono questi i villaggi del clima freddo e secco caratteri-
stici dell' altipiano tibetano.

Ogni  villaggio,  oltre  a  mantenere  alcune  costanti  che

F|a,nen£pT::,,:r,ou:gtinf,:eljgi=sf;gmm¢:,1eepioEeu,siinTbdoa`i:t3:
ghiera,    mostra   caratteristiche    morfologiche    differenti

g:rì,t,;,aafafàofln;nTl:£:toa:i:hdei,psooscià:ingTdeinà:d::'et:*:coó
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che dall'uso dei materiali.

In  questi  villaggi  la  casa  si  articola  su  vari  livelli  e  si
dispone con i suoi ambienti intorno ad uno spazio intemo
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Casa nell' abitato dì Tukche, trasformata nel 1981 im loca,h di ristoro
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L'abitato di Tukche,  edificato sul fondo piatto della Gandaki,  lungo l'c[n-
tica carovaniera per il Tibet, è stato sede di riccìù corimerci (foto V. Sestini)

aperto  sul  quale,  a  piano  terra,  si  affacciano  le  staLle  e  i
magazzini;  al  piano  superiore  si  trova  l'abitazione  vera  e
propria,  con  l'ambiente  comune  in  cui  è  il  tradizionale
focolare thakhali (ì2); infine le coperture a terrazza, tipiche
dei climi secchi, caratteristiche per le cataste di legna poste
lungo il perimetro.

Significative  tra  le  case  thakhali,  per  origine  storica,
foma, ampiezza, aggregazione di spazi, soluzioni tecnolo-
giche   e   costruttive,   quelle   dell'abitato   di   Tukche   (r3).
Alcune di queste, simili nell'aspetto a fortilizi, soprattutto
Lungo la via che attraversava il villaggio, sono ora abbando-
nate  e  parzialmente  crollate,  come  anche  la  lunga fila di
mwr!.-ma#z. e c%or/e# sulla stessa via.  È questa la parte  del
villaggio  più  interessante,  sul  lato  prospiciente  il  fiume,
dove si può osservare anche una porta con tre fornici all'u-
scita verso Marpha, forma assai rara nelle valli himalayane
del Nepal.



Architettura reLigiosa

Le strutture architettoniche di origine religiosa emergenti
nel paesaggio thakhali sono rappresentate dai gompc, dai
cAorfe« , dai m«rz.-ma»z., dalle porte simboliche dei villaggi.

I  gomp¢,  o  monasteri,  edifici  di  primaria  importanza
nella vita religiosa del mondo tibetano, non hanno qui larga
diffusione  e  quelli  ancora  esistenti  sono  di  dimensioni
modeste,  abitati da pochi monaci o addirittura affidati ad
un semplice custode, cioè allo stato attuale hanno perduto
la  primitiva  funzione  e  l'originario  significato.  L'osserva-
zione di questi ha messo in evidenza una profonda diversità
di impostazione rispetto a quelli del Tibet e del Ladhak sia
per dimensioni che per foma.

Attualmente  i  gompa  attivi  nella  regione  si  trovano
presso i villaggi di Kobang, Marpha e Syang. Quest'ultimo ,
di  recente costruzione  (1978),  è  abitato  da una comunità
monacale  maschile  costituita  da  circa  sette  monaci  il  cui
lama è anche il capo spirituale dell'intera regione, funzione
affidata un tempo al lama di Marpha.

Sono invece disabitati ed affidati ad un custode i gompa
di Cuzudengà e di Cherok che, come gli altri due, hanno
oririni antiche.

11  gompa  di  Marpha,  o  Salmie  Gompa,  è  ancora  oggi
abitato da un ristretto numero di monaci, circa quindici, ma
ha perduto l'importanza che aveva nel passato. Delle strut-
ture architettoniche originarie ne rimangono i due princi-
pali edifici,  cioè il tempio e la sede  di dottrina buddista.
Quest'ultimo  edificio  è  oggi  in  non  buone  condizioni  di
manutenzione, ma ciò nonostante, al suo intemo, è ancora
integra al primo piano la sala privata del lama con i suoi
arredi, pitture e libri. Altri edifici circostanti completano le
strutture del gompa, come la casa del lama e alcune abita-
zioni dei monaci.

Un piccolo gruppo di monache vive presso il gompa di
Kobang, ai margini del villaggio omonimo, vicino al fiume.
11 tempio analogo ad altri nella sua impostazione generale,
si distingue in parte da questi per la forma della copertura,
non  più  totalmente  piana,  ma  in  parte  a  falde  inclinate,
dovuta  all'influenza  della  vicina  cultura  nepalese  e  del
clima.

11 gompa di Cuzudengà è invece costruito in zona solita-
ria,  come vuole la tradizione e  secondo le prescrizioni di
Sakyamuni.

L'intero luogo è oggi semiabbandonato (]4) ; intorno sono
evidenti ancora i ruderi di altri edifici religiosi e gruppi di
chorten, testimonianza di una presenza umana più accen-
tuata in un periodo in cui la fede era viva e profonda nel-
l'intera vallata.

L'edificio   originario   è   stato   ampliato   recentemente
(1973)  con l'aggiunta di  un grande cortile con porticati a
due piani.  La parte più antica comprende il /ti¢ kba#g, su
due  livelli  comunicanti tramite  lo spazio  del  tiburio,  una
adiacente  cappella  con  ruota  delle  preghiere,  un  piccolo
cortile e vari ambienti.

Anche il gompa di Cherok si trova in posizione isolata
ma,  contrariamente  al  precedente,  questo  trova  colloca-
zione  nel  fondovalle,  vicino  a  Marpha,  sulla riva sinistra
della  Gandaki,  in mezzo  ad un secolare  bosco  di ginepri
dove numerosi chorten e mz#z.-m¢»!. attestano la religiosità
del  luogo.  11  complesso  è  piuttosto  ampio,  simile  ad  un
fortilizio,  a causa della quasi totale mancanza di aperture
verso  l'estemo.  Tre  ampi  cortili  intemi  permettevano  la
vita conventuale all'aperto. Da uno di questi, articolato in
ballatoi e porticati usati in occasione di feste o cerimonie , si
accede  al /Aa  kAa«g e  ad una cappella nella quale  è una
grande  ruota  delle  preghiere.   L'insieme  appare  attual-
mente in condizioni di elevato degrado ed in parte è utiliz-
zato da un gruppo di profughi tibetani.

In ogni gompa la parte emergente e ben individuabile è il
tempio, costituito essenzialmente dal /Aa-kAa»g, la sala in
cui  sono  svolte  le  cerimonie  liturgiche,  dove  sono  i  libri

sacri e le copiose immagini delle divinità, rappresentate ii)
forma scultorea e in cicli pittorici.

La forma dei /Aa kAa»g,  siano essi appartenuti a com-
plessi monastici o fac€iano parte di templi di villaggi (Thini.
Jomoson, Tukche) o anche di cappelle private, si ripete con
identica impostazione, cioè si tratta sempre di una sala qua-

gtr£tcae,n:Ìac[F.:ahreasìumdpdT;:d&oìnoon:dFaìàdea:Ì:a[,ocsopn.q::tnt::cpc:::
sivi quadrati ®ada) ben visibili dalla struttura del soffitto.

Questa tipologia elementare è la più diffusa in tutta l'Hi-
malayanepalese.

Nei templi di maggiore dimensione, come in alcuni del-
l'alta Marsyangdi, il numero dei pilastri è maggiore, quasi :
formare  una  cortina  che  delimita  lo  spazio  centrale.  U[
interessante esempio ci viene offerto dal tempio di Braga i[
cui,  oltre  che  dai pilastri,  lo  spazio  centrale  è  isolato ù
librerie e teche permettendo così, intomo a questo, lo svol-
gimento del rito della circumambulazione.

L'organizzazione dello spazio religioso interno si ripetc
in modo analogo in ogni tempio. Le immagini delle divinik
trovano  posto  su  di  un  basamento  che  occupa  tutta  k
parete  contrapposta  all'ingresso.  In  posizione  centrale d_
frequente troviamo  le statue  di  Guru Rimpoche,  Padma-
sambhava  e  Sakyamuni.  Non  è  raro  osservare  accanto =
queste  divinità  buddiste  l'immagine  di  Visnù,  come  a=
esempio nel tempio di Maphà, o vedere in braccio a GurL

rReic=:,oecFneflàle±,àdienndt:is:É nseTi:av,a,::Fni  questi  de,,a  fort€
Sulle pareti laterali sono gli scaffàli contenenti libri sacr_

costituiti da fogli rettangolari racchiusi da tavolette in legm
legate con nastri. 1¢ pareti libere sono ricoperte da raffigu-
razioni pittoriche , effettuate in questi casi direttamente su]-
l'intonaco  di  terra  argillosa,  diversamente  da  altri luogh.
dove  le  pitture  sono  su  rivestimenti  di  tavole  di  legm
(Khumbu, Langtang).

Nel  tempio  di  Marpha gli scaffali hanno una posizion:
diversa  da  quella  descritta,  cioè,  invece  che  sulle  pare[
laterali, sono al centro, tra pilastro e pilastro, sovrastanti 1=
pedane dove siedono i monaci durante le funzioni.  Anti-
stanti le pedane  alcune panche fungono  da tavolo  dove .
monaci appoggiano gli strumenti musicali, i libri per la let-
tura  e le  coppe  con il tradizionale  tè  tibetano  durante k
cerimonie.

Al /b¢ kA¢#g si accede sempre da un vestibolo di mode-
ste dimensioni, filtro ideale fra esterno e interno, vita ter-
rena e vita spirituale,  sulle cui pareti si vedono raffigura-
zioni pittoresche ricorrenti, dalla ruota della vita ai segni d]
buon augurio, ai guardiani terrifici, oltre a cilindri da pre-
ghiera e talvolta piccoli altari.

Di  forma  diversa  da  questo  schema  è  il  vestibolo  del
tempio Bon po di Tukche, dove vestibolo e cella sono sepa-
rati solamente da una ampia e lavorata grata in legno nella
q.uale sono inseriti dei cilindri da preghiera. Simile imposta-
zione, ma con spazi di maggiore dimensione,  si ritrova in
un tempio buddista a Muktinath, il Sarwa gompa.

Nei templi in cui lo spazio del vestibolo è percorribile, `i
si effettua il rito della circumambulazione, cioè lo spazio è
percorso da sinistra verso destra effettuando nel frattempo
la lettura  delle  raffigurazioni pittoriche  sulle  pareti.  Tale
rito  viene  svolto  anche  all'estemo  del  tempio,  il  quale è
isolato rispetto ad altri edifici.

Ciò  è  particolamente  evidente  a  Marpha,  a  Kobang.
come  anche  nel  tempio  Bon  di  Tukche  dove,  su ciasc`m
lato, compreso il fronte principale, vi sono file di mulini da
preghiera che i religiosi o i fedeli fanno ruotare con la mano
destra durante tale rito.

Ogni  tempio  trova  cQmpiutezza  attraverso  uno  spazio
antistante all'aperto costituito da un semplice cortile , come
nei casi di Tukche, Jomoson e Thini, o altrimenti la forma e
l'ampiezza posono essere tali da permettere cerimonie ren-
giose e feste con larga partecipazione  di monaci e fedeli.
come  negli  esempi  di  Cuzudengà,  Cherok  e  Marpha  (L5).
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:-Fapftoéts:ià:èdpii£:i:s:;:let:F3à:ofno=rati::àLunneg:it::ia:ii
dEI Khumbu .

OLtre ai templi, nei principali villaggi, è possibile trovare
cappelle private di modeste dimensioni che ripetono, nella
mpostazione, nelle forme, nel colore e nelle iconografie i
mpli dei villaggi e dei gompa.

Infine un cenno alle porte simboliche. Nei villaggi thak-
hli queste si diversificano nella forma dai corrispondenti
mdelli tibetani,  come  anche rispetto a quelli dei villaggi
Baragaunle poco più a nord, quali Kagbeni e Zarkot, dove
raspetto generale è di un chorten dalla tradizionale tipolo-

]:av#::g(fo£od#Ms::#.hn:)C°nì'8°mpaehabitazionichedigrodanoversoi

gia tibetana in cui all'interno del basamento passa la via.
L'aspetto  delle  porte  thakhali  è invece turriforme,  con

alcune  analogie  formali  rispetto  ad  opere  del  genere  in
Bhutan.

Dall'esterno non si avverte la derivazione dal chorten: la
struttura  muraria,  a  base  quadrata,  tende  a  rastremarsi
verso l'alto, conclusa da una doppia copertura a falde incli-
nate le cui gronde sono sorrette da piccoli puntoni.  Solo il
«knjira», che sovrasta la cuspide del tetto, indica l'origine
religiosa  della costruzione.  Al suo interno però sono rap-
presentate, nel soffitto e sulle pareti, raffigurazioni di man-
dala e iconografie del buddismo tibetano.
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Conclusione

Una completa documentazione dell'architettura dei Thak-
hali,  dalle  abitazioni,  ai  templi,  ai  gomp¢,  che  superi  la
semplice analisi tipologica, attraverso precisi rilevamenti di

Note

reT#:tvi:::;ìor,àFrv¥if=:gnat:,saipraorfóhpt::::nTc:u;L:ae:tlea,ceoliai3Siro=1iodnee,

:,9,::eeadve:v.agn8.2::'ieev3'.'àgrea':mMaarps#à:f,di':i3l':tf£:dà:ii,:rechTti:::::ì
delle seguenti valli:

1978 - Valle di Muktinath

#,1:gÉsiesfiM:i:;g:yàet¢o,:„m¢ekL#;ame;,;:,,atnmb:too:'e:ràn,C#yoa?':odTt:
(4)  Christoph  von  Fùrer-Haimendorf,  Hi.ma/aya„  rraders,  London,

1975.

m!:ìeraeiàor:àudd:,ledaintTc::,à3Tt=ioTiodueì;angrivistni:adksacÈt::(sBzmoTga,ia-

F:{c:c;jé;§t§a;;:::;:::ì:§:§r§;a„;::§[ì;:e,àa£:v:[:ààR£,¥flaÉ:t::àn:efi;:ìsecs:»«[mpoftant,»

a,,,ugàà,eftoeTgapadÉe#àpaìadoenraati::àicpo:àt:c,::,,va:fe:dàft,àiai:cdjpaeE:eunstj:

:gE:,:a:,3;i:ti,t:Tn:d:,:bsaà.'!d:à:t;a.f;?em:i,:eidc?f,o::i#v,Y,ì'ai:gF:pa;:,ieE':ani:od::aTdt:ec:c:
dal caratteristico colore  rosso,  ambedue della setta Karmapà.  Ancora il

:a,¥:,,à.pa::do::,:f.hEei:s:;:e:và#!!àaìcin;sii:dep:ani:;li:!;::sTi:s:,:!SE:aìì,àecs:':n:t!::

gn:àci:a:;::,ia:tà::r,a.f,Eàa,tdt:!::p:rag:s:,ttn:f:rs,!r:dn?E:tòGPCu:ÉdéiaLàiàcrefe::efees;:s:n:ù:

E:n=rrea,:pitàuÉi:oèn:gpgìftbreonp::ipb:,red'uàesiraa;eigmp3òsu,vi,,agtio,,'anti®
romitorio dei monaci.

(10)  A11'intemo di un vasto recinto sacro si trovano una serie di edifici

:::iugi:;àà:£tei.temp,iechonen,di"iinpartedifedebuddista-lamaistaed

:--:--_--:----:-__::_----------_-:--:--:--:-------_:_-l_---__----_----=---::----i

Lo) in questa zona.

:egnnàeEi:teal,daencàncs:Si¥i.;onnee,d:ipg::rsiemnàài:nc:l:::fl:u::
questa regione.

Si tratta di un mezzo insostituibile per qualsiasi futura e
auspicabile  azione  di  recupero  e  restauro  o  quantomeno
per 1'impostazione di un inventario che promuova un pro-
gramma di tutela  dell'attuale patrimonio  architettonico e
ambientale.

Nel recente restauro di uno di questi templi, di origine buddista, il Never.
cioè «1a fiamma», perché al suo interno vi arde perennemente un fuoco, n
perimetro murario è stato completamente ricostruito in blocchi di pietra.

;à!;d:e3:s;';ìs:ì:e:nìììf:;t';,Ìi;fj!:,a:e,:::,:iaì;c:ai;a:,i:;.aa(:1#:.ià:g::e:d:fà'z:,,iat:£
si,11al,)sìi,P.onsàgnao,l:;::nNda:einv;:;ess[::iziod:i,giines::àammee:àoèsie#'iaoff:
parte nuova di Jomoson sulla riva destra, o Tukche, alla confluenza delh

;i|i:hi.;Ì:fi:ì:ii::;::Ì:e:i::!i;Ìiì:;int:Ìi'¥:Ìs::ii::;;v;Ì;iìrgìi;;E;i::ìiìg:::t;jìi;Ì
sviluppati lungo a strada.

de{[T2!c:r{:rp:SsìatT)t:n°tklesuifo®larithakhalisonocontenuteneii.open

ijjìfìja;ìn:eiilLi,!i::::;.e:às.,a.;##g!a::d::,ì,a£iy:'feag:T,:,:Ì:,i:E:':v,:,:gì,ens:E:E
Khumbu.

:,fÉ,àltiìf:o,nEn:efnT.;z#avsaemi%.::t.:n:,,:¥ea!::fa£,:€,ì#,o:j-;Èe8;:;t%'7oJ:'É#e`.?
Rilievi sistematici di questo edificio sono stati invece condotti nella prima-
vera del 1980; nel 1981 l'abitazione è stata trasformata in locale di ristoro.

(14)  11  gompa è  stato  fondato  da  oltre  quattordici.generazioni  da u
•aa=g,,iàu.a.',9a:2ianà:ìns=jo.naessdai:f.dFaaàau:,b,La.vga.,,':a::àt=.p.r:àt;r::jep::t

una roccia (Tucci,  op.  cit.).  Nel  1952, epoca della missione del Tucci, ]

::F<!,,ah:Frr:::,,:à,fe:::ai;à:ì'ÉcfE:t;:::isigqìfaà:s,,t,:d:e:ffT,àkaT:hn::eLg:ee¥
novembre di ogni anno scimmia, cioè ogni dodici anni, secondo il calend+
rio tibetano.
Altra  importante  festa  è  chiamata  «shyoben  lava»  o  «cerimonia  dci

;:!.-f.!i,::gàf:;,:!iji!i:ii:j:.i3:t::f::u;iì;,;ed:::iit:::à;:3::.,Ì:;eà:sz.f:tit:c:g.!;,:m:f
aifié;è-n_te--c-ó,ò_rè: Ana,oghe porte si tFovano ih vil,aggi _della media Mar-
syangdi.
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